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IL PADRE MISERICORDIOSO (LC 15,11-32).

Lettura della parabola lucana contemplando un quadro di Rembrandt va Rijn.


“Il Ritorno del Figlio Prodigo” è stato dipinto nel 1669 da Rembrandt. E’ un quadro molto grande (224 cm di altezza per 183 cm di larghezza) ed è esposto presso il museo di San Pietroburgo.


Il quadro rappresenta il ritorno del figlio prodigo della parabola di Gesù ed è un forte contributo del pittore alla propria fede.


Il tema del quadro è il ritorno spirituale dell’umanità intera. Vi è rappresentata l’accoglienza, da parte del padre, nei confronti del figlio minore. Sul lato destro vi è il figlio maggiore che osserva; e sullo sfondo altre figure umane non ben determinate che, come noi, contemplano la scena.


Fermiamoci a contemplare anzitutto i colori che il pittore utilizza: colori marroni scuri, ocra e bianco, ma pieni di calore interiore, che sprigiona dai rossi vibranti e dalle calde tinte dorate.


L’artista in questa opera mescola pure la luce alle tenebre in modo da suggerire il sorgere dell’alba, una fiamma di luce solare, un’immagine di risurrezione.


La figura centrale del padre e del figlio forma un fuoco raggiante. Il gesto dolce e delicato d'amore del padre riammoglia il figlio. E’ sempre Dio che prende l’iniziativa, che si china su di noi tenendoci stretti.


Contemplando questo quadro: 







Pensiamo a quale delle figure umane assomigliamo di più;scopriamo cosa si prova verso ciascun personaggio;

quale è più vicino ai nostri sentimenti adesso.


Leggiamo il racconto lucano della parabola: Lc 15,11-32.

Notiamo alcuni particolari del gruppo centrale:

il figlio minore è in atteggiamento di totale pace e riposo in seno a suo padre come una nave arrivata in porto dopo una tremenda tempesta; o come un bambino addormentato in grembo a sua madre;


le vesti sono tutte logore e sporche come le vele di una barca dopo avere combattuto con i venti e le correnti marine;

le vesti di sacco cadono in pieghe profonde e scure attorno alle gambe ad indicare che l’oscurità del peccato aderisce ancora alla sua persona che solo adesso si sta aprendo alla luce: “Dio è luce, e in Lui non ci sono le tenebre” (1Gv 1,5);


la testa del giovane è rasata come quella di un prigioniero o di un pidocchioso o di un ammalato o di un bambino appena nato;

le sue carni sono piagate, i sandali a pezzi di cui uno è perso nella polvere.


Il giovane non si cura degli altri personaggi. A lui interessa la presenza del padre e del battito del cuore di questo padre che lo stringe al suo petto con quelle mani che sanno ora di amore paterno (mano sinistra) ora di amore materno (mano destra).


Gli occhi del giovane sono chiusi per gustare questo momento di intimità reciproca e per assaporare il profumo del padre e la preziosità delle sue vesti.


Notare ancora che le due figure formano un solo asse di luce brillante mentre i loro cuori battono all’unisono sotto un tetto porpora e colonne di oro puro.


Leggiamo 1Gv 1,1-10.


Leggiamo Lc 15,20 e immaginiamo la scena dell’incontro.


Nella quiete e nella pace: Gv 14,27; 20,19-21; Is 43,1-5; Ger 29,14.


La tenda dell’incontro. Un posto per incontrare Dio: Gn 18,1-15 (L’apparizione di Dio alle Querce di Mamre); 32,22-32 (Giacobbe lotta con Dio); Es 3,1-6 (Mosè e il roveto ardente).


IL FIGLIO MAGGIORE


Sullo sfondo sta il figlio maggiore, e anche lui rappresenta tutti noi. Il suo è un atteggiamento incerto e sospettoso dell’amore del padre verso il fratello minore. Tuttavia il suo mantello riflette il colore del gruppo centrale e riceve dignità e sicurezza dalla loro luminosa unità.


A volte troviamo difficile rallegrarci quando gli altri sono fortunati e invidiamo la loro buona sorte.


Da questo stato ne può solo scaturire amarezza, che richiede il tocco risanante del Padre, nello stesso modo che lo richiese il figlio minore.


RIFERIMENTI BIBLICI

· Perdono: Lc 17,4; 7,36-50 (Gesù invitato dal fariseo e la peccatrice perdonata); 22,54-62 (Rinnegamento di Pietro e suo pentimento).

· Immagini di Dio: Creatore dell’universo: Sal 104; Gb 38.
       Padre-madre amatissimo: Sal 131; Ef           

       3,3ss; Is 49,15; 66,10ss.

       Amico-amante: Ct; Os 2,16-17.21-22 .

       Roccia-fortezza: Sal 18,1-2; Sal 62.

       Rifugio: Sal 61.


OBIETTIVI DI PREGHIERA

1. Cosa proviamo di fronte a questa accoglienza fatta al figlio più giovane?

MOSTRACI IL PADRE


La nostra contemplazione si concentra ora sulla figura del padre: il cui amore è senza condizioni. L’autore ritrae il padre come un anziano i cui occhi sono umidi di tristezza. La sua faccia è solcata dagli anni di attesa del figlio. Ci si focalizzi sul genitore-Dio che incarna tutte le qualità di tenerezza e di forza che diamo a coloro che ci hanno dato la vita e si sono presi cura di noi (“Mostraci il Padre”: Gv 14,8).


I suoi occhi velati simboleggiano l’amore che volge uno sguardo cieco sui nostri errori. Il suo sguardo stanco ci ha cercato appassionatamente. La ricchezza delle vesti e il vellutato denotano la ricchezza della grazia che ci dispensa, nonché l’accoglienza che riserva al figlio minore.


RIFERIMENTI BIBLICI

Dio non ha mandato il Figlio per condannare il mondo: Gv 3,17;

Dio ha tanto amato il mondo…: Gv 3,16;

“Questi è il Figlio mio prediletto”: Mt 3,16-17;

Nessuno non può venire a me se il Padre non lo attira: Gv 15,16;


NOTTE VERAMENTE BENEDETTA

Le due figure centrali sono circondate dalla notte, la notte in cui il figlio minore ha vissuto gran parte della sua vita. Ma è nel cuore della notte che avviene il grande miracolo della vita; è nell’oscurità che tutto diventa benedetto ed è più bella dell’alba. La luce del giorno eterno di Dio albeggia e una nuova creazione si realizza per il figlio e per ciascuno di noi.


E’ in questa disposizione che si capisce come solo Gesù può riportare l’umanità al Padre. La storia di questo figlio minore è la storia di Gesù. Ma Gesù non ha dissipato le sostanze del Padre, anche se non “considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma svuotò se stesso assumendo la condizione di servo…” (Fil 2,6-11).


Notiamo ancora la figura del giovane: i suoi vestiti di sacco indicano lo stato di schiavitù, il vestito comune dell’umanità, che rappresenta tutte le miserie del mondo: guerre, fame, sfruttamento.


Questo è il tipo di notte e il genere di tenebre che Gesù ha vinto. 


RIFERIMENTI BIBLICI
Ed era notte: Gv 13,30;

Colui che abita nella luce inacessibile: 1Tim 6,16;

La gloria nel volto di Cristo: 2Cor 3,17.


L’UNIGENITO CHE E’ SEMPRE VICINO AL PADRE
Contemplando il quadro possiamo comprendere le parole di Gesù: “Nessuno ha mai visto Dio; proprio l’Unigenito, che è nel seno del Padre, lo ha rilevato” (Gv 1,18).

Al cuore del gruppo centrale, c’è proprio una forma di cuore. Questo cuore è formato dalla testa del figlio poggiata sul grembo del padre ed è quasi impossibile distinguere dove finisce una figura e comincia l’altra.


Il chiaroscuro in quella zona offusca i contorni tra l’umanità e la divinità, in modo che noi non sappiamo dove cominciamo o finiamo, se non in Dio.


La posizione chinata del Padre sul figlio crea una grotta come quella in cui entrò Elia quando vide il volto di Dio e lo scoprì nella delicatezza della brezza.


E’ anche accennato il grembo materno, in cui Dio fa nascere un nuovo figlio nello Spirito, e nel creare può contemplare il volto del figlio.


Il figlio giace, come un neonato, sul cuore di questo Dio-madre.

Queste sono le immagini che possiamo cogliere nel cuore di Dio.


Nel figlio Gesù ascolta i segreti del cuore di Dio Padre. Gesù ci rivela il cuore del Padre che batte: “In verità vi dico: il Figlio non può fare nulla da se stesso. Egli fa solo ciò che vede fare al Padre” (Gv 5,19).

L’espressione del volto del figlio è di estrema pace. Quella pace di cui parla Gesù ai discepoli nel giorno di Pasqua: “Vi do la mia pace, quella che il mondo non può dare” (Gv 14,27).


Il posto dove Gesù abita è sempre più vicino al cuore del Padre: “Signore dove abiti? Venite e vedrete”.
CAMMINARE UMILMENTE CON IL VOSTRO DIO

I piedi sono quelli di uno che ha sofferto molto nel cammino della vita e nel suo vagabondare.


Ma sono i piedi che la madre da piccolo aveva curato amorevolmente. Piedi che volevano conquistare il mondo. Ora ritornano laceri e sanguinanti, trascinati verso i luoghi dell’infanzia.


Non è difficile vedere in questi piedi i piedi di Gesù che sale per l’ultima volta verso Gerusalemme


Possono essere i nostri piedi che viaggiano attraverso la strada della vita.


Riusciamo a decifrare il tocco di Dio nel nostro viaggio?


TI HO INCISO SUL PALMO DELLA MIA MANO

Le mani che stringono il figlio non sono uguali. Sono maschili e femminili nello stesso tempo.


Quella sinistra del Padre, è quella maschia di un lavoratore, di Dio creatore e provvidente; la destra è femminile e rappresenta la cura materna e il nutrimento di un Dio che ci genera e ci tocca il cuore con la sua tenerezza.


L’interpretazione si presta anche all’idea del mondo sviluppato e di quello in via di sviluppo.

